
D’Alema: «Su gay e governo
solo polemiche distruttive»

■ di Natalia Lombardo / Roma

«Com’è possibile, si polemizza
con me quando nessuno, in Ita-
lia, propone i matrimoni gay? Io
hosempredifesoidirittidellecop-
pie omosessuali e non ho mai ri-
nunciato alla laicità dello Stato»:
Massimo D’Alema si dice «stupito
dalle reazioni» dei movimenti
gay, ma soprattutto degli espo-
nenti dei Verdi, del Pdci e del Prc,
alla sua contrarietà ai matrimoni
omosessuali.
Una«polemicadacortilemediati-
co»,dicesprezzante ilministrode-
gliEsteri,cheperòci tieneachiari-
re «ai lettori» il suo pensiero: «È
stato presentato come un foto-
montaggio, pezzi di un film messi
insieme ma fuori contesto». Una
cosa brucia di più: «Mi dispiace
che mi venga attribuita un’im-
provvisa svolta clericale». La sua e
del Pd.
Tuttonasce lunedìmattina,quan-
do D’Alema ha tenuto una confe-
renzanell’istituto tecnico «Cristo-
foroColombo»diRoma, Ilgiorno
dopo il Corriere della Sera titolava:
«NodiD’Alemaallenozzegay:of-
fesa a tanti italiani»; nell’occhiel-
lo: «non sono cattolico ma avver-
to il fascino della fede». Durante il
giorno è montata la polemica.
«Coni ragazzihocitatounabellis-
sima intervista di Grillini, nella
quale lui stesso diceva che i matri-
moni gay non sono fra gli obietti-
vi immediati del movimento
omosessuale», racconta D’Alema,
«e poi che il matrimonio è un sa-
cramento, quindi non mi sembra
il casodi offendere la sensibilità di
una parte degli italiani. Ho detto
unacosaovvia, spiegandoagli stu-
denti ho che in Italia ci possono
esserealtre formediunione: i Pacs
oleUnionicivili,pergarantire idi-
ritti di persone dello stesso sesso
che si amano, perché possano
convivere o assistersi in ospedale.
Spero che il Parlamento discuta
questeproposte». Cose dette spes-
so in questi anni.
Se la polemica è «senza né capo,
nécoda»èstato«moltobello», in-
vece, l’incontro di due ore con i
giovani, « un’assemblea fittissima
nella quale mi sono state fatte
moltedomande», raccontaD’Ale-
ma ieri, tornando dal vertice bila-
terale Italia-Spagna con il premier

Zapatero (hanno parlato solo di
«interscambi» fra i due paesi, e
non dei matrimoni gay permessi
inSpagna).Chel’expresidenteDs
ce l’abbia con i giornali è noto, «si
sprecatantacarta, si taglianoglial-
beri...», ironizza ieri al telefono
con l’Unità, ricostruendo il «film»
della scuola. «Veramente avevo
fattounaconferenzasullacrisidel-
la politica, poi sono iniziate le do-
mande. Ho parlato di Gerusa-
lemme, del fascino di questa città,
crocevia delle religioni monotei-
ste dove trovi il Santo Sepolcro, il
Muro del pianto e Moschea di
Al-Aksa. Ho raccontato loro del-
l’incontro con il Cardinal Martini

a Gerusalemme, dell’esperienza
di riconciliazione che sta facendo
con i parentidelle vittime israelia-
ni e palestinesi, cercando di unire
chi si è visto ammazzare dei fami-
liari.Perquestohodettochesareb-
be assurdo non subire il fascino
della forza di questa fede». Ecco,
qui per D’Alema scatta la prima
scena del «fotomontaggio» pre-
sentato come un abbandono del-
la frontiera laica, unita per di più
al no ai matrimoni gay: «Il discor-
so religioso era fuori contesto. Ho
detto di non essere credente, e co-
munquesonoaffarimiei».Neppu-
re ai giovani interessano «le pole-
michedabotteguccia».Dallaqua-

le si tiene alla giusta distanza vo-
lando alto sulla politica interna-
zionale. «Strumentalizzazioni»,
accusa.Nontantodeigiornali («ci
horinunciato»)quantodi«deipo-
litici. Ai colleghi consiglierei di al-
zare il telefono e chiedere spiega-
zioni, prima di dichiarare...». Ciò
che dà fastidio all’ex presidente
Ds è anche un altro fotomontag-
gio: «Si vuol dire che il Pd rinun-
cia alla laicità dello Stato. Ma co-
me? Sono impegnato da sempre
senza riserve nelle battaglie per i
diritti omosessuali e sulla laicità
dello stato». Ce ne ha per tutti. il
leader dei Verdi chiede se «il Pd
guarda a Aznar o a Zapatero?»:
«Ma Pecoraro mica ha proposto i
matrimoni gay. Non li propone
nessuno e poi polemizzano con
me?», ribatte D’Alema, «Ho rispo-
sto alla domanda di una ragazza:
scusi, chene pensadeimatrimoni
gay? Dovevo parlare della laicità
dello Stato o dei miei rapporti coi
Verdi...?».ESalvi, cheha detto «se
ne parla D’Alema porta fortuna a
chisostienecauseavverse»?«Salvi
vuole fare lo spiritoso, ma non
sempre gli riesce e si rovina da so-
lo: io sostengo la sua tesi, ho detto
che ci deve pensare il Parlamen-
to». «È facile fare giochi di parole.
Èunadelle ragionidel collassodel
sistema politico» commenta co-
me un fiume in piena di rabbia
contenuta:«Siaffoga inunamon-
tagna di chiacchiere inutili. Ogni
pretestoèbuonoperdarefuocoal-
le polveri...». Sembra esserci an-
che dell’altro, nel fuoco perpetuo
di polemiche che assedia il gover-
no.«No, ilgovernononèsottoas-
sedio. Certo questo è un solo un
episodio di una storia infinita di
tormenti. Dobbiamo guardarci
dalla sindromedistruttivadella si-
nistra: ognuno salvaguarda il suo
particolarepensandoditrarrevan-
taggio attaccando i vicini. Così si
genera un discredito generale sul-
la sinistra, si dà l’immaginediuna
gruppo di persone che chiacchie-
rano...».
Ci tiene, però, a chiarire ai lettori:
«Non ho cambiato opinione. E’
statouncortocircuito servitosolo
afar faredelledichiarazioni.Sipas-
sa il tempo...» è la tipica chiusa in
stile dalemiano.

Il ministro degli Esteri se la prende con il «Corriere»
che ha fatto un montaggio ad arte di alcune cose dette

parlando con gli studenti di una scuola romana

IN ITALIA

ROMA «Quella di ieri è
stata una serata all’inse-
gna di una bizzarria com-
pletanello scenario italia-
no. Non ero a conoscen-
za di questo appunta-
mento, per altro mi si di-
ce tradizionale, ma me-
no tradizionale mi sem-
bra il fattochedi tuttaevi-
denza l’al di là del Tevere
sia punto di riferimento
essenziale per tutti o qua-
si, da Berlusconi a Veltro-
ni, a mezzo governo, e
che poi i temi di discus-
sione siano estremamen-
te politici e di politica ita-
liana, dalle unioni di fat-
to alle iniziative a Ro-
ma».
Così il ministro Emma
Bonino, dai microfoni di
RadioRadicale, commen-
ta il pranzo all’ambascia-
ta italiana presso la Santa
Sede del presidente Prodi
e di alcuni ministri con il
segretario di stato Vatica-
no Tarcisio Bertone.

«Nessuno, in Italia, propone i matrimoni tra gay
ma si polemizza con me che ho sempre difeso i loro

diritti e non ho mai rinunciato alla laicità dello Stato»

ROMA«Ilvalore immen-
so della famiglia non va
confuso con diverse ver-
sioni di questa».
Lohadettoall’Ansa il car-
dinale Alfonso Lopez
Trujillo, presidente del
Pontificio consiglio per
la Famiglia, a proposito
dell’approvazione in
commissione giustizia
del Senato italiano del
nuovo testo base sulle
unioni di fatto, denomi-
nato Cus, da adottare per
la discussione parlamen-
tare.
«La Chiesa costantemen-
te porta l’attenzione su
questo tema - ha spiegato
il ministro della Famiglia
vaticano- perché vi è una
ragione profonda nella
volontà di salvaguardare
l’identità della famiglia e
del matrimonio che non
va confusa con altre mo-
dalità chenonrappresen-
tano nè i bisogni della so-
cietà nè dell’uomo».

BONINO
«Una bizzarria la cena
alla Santa sede»

LETTERA A PAOLA CONCIA

«D’accordo, mi metto
in gioco. Con amicizia»

LETTERA A PAOLA BINETTI

«Cara Paola, sui diritti
togliamoci le casacche»

«Ho detto che
il matrimonio
è un sacramento
Mi pare
una cosa ovvia»

VATICANO
«La famiglia non ha
altre versioni»

◆ Richiesto dal «Corriere della sera»,
Giuseppe Caldarola rovescia sull’«Unità» e i
suoi giornalisti un bel po’ di insulti.
Marco Travaglio, dichiara, «è uno che con il
giustizialismo si sta arricchendo»
E quanto a questa testata si è, accusa,
«letteralmente trasformata, diventando
molto più giustizialista di quella diretta
da Veltroni, in cui lavoravo anche io,

e che raccontò l’inchiesta di Mani Pulite
cercando invece di essere piuttosto
garantista».
Non è la prima volta che Caldarola si occupa
in questi termini, e con questo stile, del
giornale che ha diretto fino alla sua
drammatica chiusura nel luglio del 2000.
Di cui non gli faremo una colpa poiché,
contrariamente a quanto lui sostiene,
siamo dei garantisti.
E Caldarola con le sue continue cortesie
sembra fatto apposta per ricordarcelo.

IL COLLOQUIO

Foto di Mario De Renzis/Ansa

CARA PAOLA, leggo la tua lettera nel-
l’intervallo tra il lavoro in commissione
e il lavoro in aula: troppo poco per ri-
spondere con la profondità che merita-
no alle questioni che mi poni. Ci provo
comunque, sapendo che su molte cose è
possibile trovare condivisione, su altre ci
sonodifferenzechené tuné iovogliamo
ignorare, perché sono la nostra sfida cul-
turale e personale. Sia tu che io speriamo
di essere convincenti e persuasive, l’ami-
cizia dissolve i pregiudizi, risolve le pau-
re, ma non risparmia affatto la fatica del
confronto.
Condivido il fatto che « … in Italia il di-
battitosulleunionicivili esuidirittidegli
omosessuali è farcito di ideologia, di vol-
garità, di strumentalizzazioni, di man-
canzadirispetto».Capiscolatuaafferma-
zione:«faccio ormai fatica a stare dentro
questa modalità». Il mio rispetto per gli
altri, omosessuali inclusi, è unvalore che
tu ben conosci. Un rispetto che cresce in
modoesponenzialequandomitrovoda-
vanti alle ingiustizie, alla malattia, alla
fragilitàumana.Sonocontrariaaognidi-
scriminazione, sono contraria alle ideo-
logie, soprattutto se involgarite da un di-
battitosguaiatocheoffendealtresensibi-
lità, altre visioni della vita, altre scelte.
Tra ideali e ideologie c’è una bella diffe-
renza. Mi dici: «Sulla vicenda di Roma

sei intervenuta in modo ideologico, pas-
sandosopra lamiavitaequelladi tantee
tanti come me. Ti chiedo perché…. La
culla della cristianità non deve essere un
esempio di rispetto per tutti, di inclusio-
ne, di tolleranza, di accoglienza?» Affer-
mare cheRoma è il centro della cristiani-
tà per me non ha nulla di ideologico. È
unarealtàstorica,viva,cuidannoconfer-
malapresenzadelSantoPadre,e ilgover-
no della Chiesa universale, le università
pontificie. A Roma ci sono due tipi di
Corpo diplomatico, le ambasciate di tut-
ti in Paesi accreditate presso la Santa Se-
de. A Roma e da Roma nascono infinite
iniziative sociali che raggiungono il
mondo intero con un messaggio di pace
e di speranza, grazie allo sforzo gigante-
scodi tutto un associazionismocattolico
che ancora oggi si riconosce nelle opere
dimisericordiamateriali e spirituali.Nul-
la di ideologico. Amo questa città, che
vorrei ogni giorno più fedele alla sua vo-
cazionedi carità profonda, concretizzata
ingesti audacie generosi,ma lavorrei fe-
dele anche alla sua fede, di cui sono trac-
cia indelebile le sue chiese. Roma acco-
gliepersone di tutti i paesi, di tutte le raz-
ze, di tutte le fedi. Ma difende il suo cari-
sma originario, una sua laicità fondativa
chepropone e faassumere a tuttinoi ini-
ziative in cui la religiosità si materializza

in spirito di servizio, in fatti concreti.
Nessuna discriminazione però se ricorda
con chiarezza e semplicità che il matri-
monio èuno e lo difende confermezza e
convinzione, incluso -a pieno titolo- il
matrimonio civile. Nessuna discrimina-
zionese intendedifendere idiritti indivi-
duali di tutti, senza distinzioni. Sai bene
che la formula giuridica che stiamo cer-
cando con convinzione anche se per ora
senza successo, è quella che dice: unicui-
que suuum…. evitando ingiustizie agli
uni e agli altri, supportando il diritto di
ognuno a scegliere e ad assumersi la re-
sponsabilità delle conseguenze. Al dirit-
to di porsi come coppia di fatto, la re-
sponsabilitàdiviverecomecoppiadi fat-
to. Fermo restando però che nessuno
puòessere lasciatosoloquandoirrompo-
no la malattia, l’abbandono, la morte.
Dici ancora: «Sono disponibile a mesco-
larmi e cercare la soluzione che risponda
alle esigenze della mia vita, alla mia di-
gnità. Sono disponibile a mettermi in
gioco sapendo che questa battaglia non
lavogliosolocondurre,malavogliovin-
cere». Anche io voglio mettermi in gio-
co, sono in gioco. La mia ricerca ha un
obiettivo, non esclusivo ma prioritario,
il dialogo, la pace, la comprensione, una
reale e concreta amicizia.  

Paola Binetti

CARA PAOLA, entrambe conserviamo
dentro di noi un desiderio autentico di
ricercadiverità.Ci stimiamoperquesto.
Io so che la mia verità non è assoluta,
mentre la tua è una ricerca di una verità
assoluta.Questociallontana.Maè,para-
dossalmente, un terreno su cui lavorare
insieme.Qualcunomihadettochelesfi-
deper lequalimibattovanno«dall’Eve-
rest in su». In effetti il terreno in comu-
ne che cerco con te a volte mi pare una
vetta irraggiungibile.perciò oggi ritengo
doveroso porti alcune questioni che mi
stannoacuore.Lospuntomelodà ladi-
scussione che in questi giorni c’è intor-
noallamozionealComunediRomasul
Registro delle Unioni Civili.
Come sempre succede in Italia (forse so-
lo in Italia) il dibattito sulle unioni civili
e sui diritti degli omosessuali è farcito di
ideologia,divolgarità,di strumentalizza-
zioni,dimancanzadi rispetto.Faccioor-
mai fatica a stare dentro questa modali-
tà, perché non porta da nessuna parte. I
diritti di noi omosessuali non hanno
nessun giovamento da questa battaglia
ideologica: continuiamo a non avere di-
ritti. Ma dentro questa modalità, per
ora, ci sei anche tu. Sulla vicenda di Ro-
ma sei intervenuta in modo ideologico,
passando sopra la mia vita e quella di
tanti come me. Ti chiedo quindi perché

nella«cittàdelPapa»,nonpossiamoave-
re sia io che te diritto di cittadinanza? La
culladella cristianitànon deve essere un
esempio di rispetto per tutti, di inclusio-
ne,di tolleranza,diaccoglienza?Checo-
sa è un buon cristiano se non portatore
di tutto questo? Eppure, anche tra voi
vince la paura del diverso, dell’invasio-
nediculture,dimodalitàdiversedivive-
re. Ma quanto è debole una cultura che
ha paura?
Pensare che quel che mi stupisce di te è
proprio la mancanza di paura, la sereni-
tàchetipermettedi scivolareconempa-
tia nella vita degli altri. Poi, scatta un
meccanismo ideologico, quasi una me-
tamorfosi che ti fa impugnare una spa-
da. Una distanza abissale tra l’essere cri-
stianae ladifesadella«chiesa». Ilproble-
ma allora è tutto simbolico. Di simboli è
intrisa la chiesa, e anche tante battaglie
ideologiche condotte da altri su fronti
opposti. E io sono stanca di essere un
simbolo e del fatto che la mia identità
(fattadi amoree non di ideologia) siadi-
ventata terreno di scontro, involgarita
dalla battaglia sulla secolarizzazione.
Che i miei diritti siano zero di fronte a
ciò che simbolicamente rappresentano.
Non ci sto più. E ho deciso di aderire al
Pd anche per de-ideologizzare la batta-
glia sui diritti civili. Per fare questo, nel

Pd sono disponibile a togliermi per pri-
ma la casacca della «lesbica militante di
sinistra». A mescolarmi e cercare la solu-
zione che risponda alle esigenze della
miavita, allamiadignitàdicittadina.Al-
la soluzione vicina alla realtà e a ciò che
è giusto. Sono disponibile a mettermi in
gioco sapendo che questa battaglia non
lavogliosolocondurre,malavogliovin-
cere. Ma la casacca, il vestito papalino lo
devi togliere anche tu, dentro il Pd. Non
ci sono divise, Paola cara, c’è solo la no-
stra vita, il patrimonio personale che
portiamoinquestanuovaavventura.Al-
trimenti fallisce. E non per colpa di Vel-
troni: non è un Imperatore. E’ il segreta-
riodi un partito, che cerca di mettere in-
sieme culture diverse e farle convivere
per rendere questo paese migliore. Io
vorreiquesto, e non solo sui diritti civili.
E tu? Sono disposta a cercare strade me-
no sbrigative e convenzionali perché
davvero tutti possiamo guardare questo
paesee sentirechenonassomiglia soloa
meo soloa te.Maa tutt’e due.E’una sfi-
da affascinante. Andare in discesa col
vento a favore è impresa da poco. Scala-
revettenonèsoltantounasfida,èunari-
cerca.Unmondomigliorenonsicostru-
isce in un giorno. Ma giorno per giorno.
 Anna Paola Concia

Coordinamento Politico Nazionale Pd

«Salvi vuole fare
lo spiritoso, ma non
sempre gli riesce
e si rovina
da solo...»

Stile Caldarola
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